
APPELLO 
 
Torino, 10 maggio 2014. Contro la vendetta di stato, per la giustizia. Con Chiara, Claudio, Mattia e 
Niccolò, per tutte e tutti noi. 
 
Anche noi saremo a Torino, il 10 maggio, per far sentire la nostra solidarietà a Chiara, Claudio, Mattia e 
Niccolò. 
Chiara, Claudio, Mattia, Niccolò. E' importante ripetere i nomi, è importante scandirli perché stiamo parlando 
di quattro vite, quattro esseri umani, quattro attivisti No Tav che dal 9 dicembre 2013 sono imprigionati, 
sparpagliati tra le carceri di Alessandria, Ferrara e Roma, sottoposti a un regime di alta sicurezza (AS2). 
Per noi come per la popolazione della Val di Susa questi prigionieri sono fratelli e sorelle, parte della 
comunità che da più vent'anni resiste a una «grande opera» inutile e insensata, macchina mafiogena ed 
ecocida, meccanismo divorasoldi e divoramontagne imposto al territorio con prepotenza, ottusa arroganza e 
metodi prettamente autoritari. 
Per noi prendere posizione è facile, è scontato. Ma anche chi non si è mai informato su questa lotta, e come 
molti è stato indotto a guardarla con sospetto, dovrebbe allarmarsi per quanto sta accadendo. E’ una vicenda 
che racconta una storia più grande, che rischia di ingrandirsi ulteriormente e coinvolgere sempre più 
persone. Tu che leggi, con quale certezza puoi dirti al sicuro? Come dice il motto latino: «de te fabula 
narratur». Forse questa storia parla già di te. 
 
Chiara, Claudio, Mattia e Niccolò vengono spacciati per terroristi e, a poco più di vent'anni d'età, si trovano a 
rischiarne trenta di prigione. Il processo inizierà il 22 maggio. Di cosa sono accusati, esattamente? 
Sono accusati di aver partecipato a una iniziativa durante la quale venne danneggiato un compressore. Cioè 
un oggetto inanimato. Una cosa, fatta di metallo e fili.  
Quella notte, non un poliziotto né tantomeno un operaio del cantiere TAV furono sfiorati, nemmeno alla 
lontana.  
 
L'accusa di terrorismo e il regime di alta sorveglianza trovano il loro appiglio nell'art. 270 sexies del codice 
penale, incartato nove anni fa dentro uno dei tanti «pacchetti sicurezza» propinati a un'opinione pubblica in 
cerca di facili rassicurazioni. Era il luglio 2005, c'erano stati da poco gli attentati alle metropolitane di Madrid 
e Londra.  
Coincidenza: quello stesso anno il movimento No Tav conseguì la sua più importante vittoria sul campo, 
bloccando e scongiurando l'apertura del cantiere per il cunicolo geognostico previsto a Venaus. In apparenza 
non c'entra, e invece c'entra, perché nel 270 sexies si legge (corsivo nostro): 
«Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono arrecare 
grave danno ad un Paese o ad un’organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la 
popolazione o costringere i poteri pubblici o un’organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal 
compiere un qualsiasi atto [...]»  
Dato che il movimento No Tav vuole impedire il colossale sperpero del TAV Torino-Lione, ogni iniziativa in tal 
senso può essere ricondotta a «finalità di terrorismo».  
Ecco perché nessuno è al riparo da questa accusa. 
 
Per due PM e un GIP della procura di Torino, Chiara, Claudio, Mattia e Niccolò hanno cercato di 
«danneggiare l'immagine dell'Italia». 
Proprio così, ripetiamolo: «danneggiare l'immagine dell'Italia». 
Quale Italia sarebbe stata danneggiata nella sua immagine dai No Tav che stanno per andare a processo? 
L'Italia che i poteri costituiti vedono «diffamata» dai No Tav è forse quella della dignità, della solidarietà, della 
partecipazione democratica? O è piuttosto quella di un certo «sviluppo» che serve solo il malaffare, della 
simbiosi tra partiti e cosche criminali, degli appalti sospetti, del lavoro con molti ricatti e pochi diritti, dei veleni 
e del biocidio?  
 
Quella che stiamo descrivendo è solo la punta più avanzata di una strategia che la Procura di Torino ha 
avviato da tempo. Attivisti accusati di stalking, ambientalisti accusati di procurato allarme, ragazzi accusati di 
sequestro di persona, sindaci condannati a pagare cifre astronomiche, mesi di galera per la rottura di un 
sigillo, processi tenuti in aule-bunker... 
La pretesa di affrontare un problema politico e tecnico come quello della Torino-Lione attraverso la 
repressione giudiziaria e poliziesca sta avendo e avrà sempre più conseguenze devastanti. Devastanti non 
solo per il vivere civile, ma soprattutto per quattro ragazzi che rischiano di passare la loro gioventù in 
prigione, perché qualcuno ha deciso di schiacciare la resistenza valsusina sotto un tallone di ferro. 
 
Se sottoporre i quattro ragazzi al regime di Alta Sicurezza 2 doveva spezzare loro e far vacillare il movimento 
no tav, possiamo dire con certezza che non è servito.  
Non è servito l'isolamento imposto ben oltre il periodo delle indagini, contro quel che si legge nell'articolo 33 



dell'ordinamento penitenziario e nell'art. 3 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo.  
Non sono servite la drastica limitazione delle ore d'aria, la censura della posta la riduzione delle visite 
(permesse solo ai famigliari in senso stretto, quindi non a compagni/e di vita e conviventi).  
Non è servita nemmeno la criminalizzazione mediatica. 
Da dietro le sbarre, Chiara, Claudio, Mattia e Niccolò hanno spedito lettere mai rassegnate, spesso ironiche, 
provocatorie, briose. Hanno chiesto per sé più repressione, più isolamento e il divieto di mangiare, hanno 
chiamato a testimoniare per la difesa «mio cugino che mi vuole tanto bene»... Dulcis in fundo, hanno 
suggerito di aggiungere Dudù il cagnolino di Berlusconi, alla surreale lista di «parti offese» stilata dai PM.  
Lista che oggi include, senza il minimo intento umoristico, la Commissione Europea, il Consiglio dei Ministri, 
il III Reggimento Alpini di Pinerolo, i carabinieri di Sestriere, la P.S. di Imperia, la Guardia di Finanza di 
Torino... 
 
Il 10 maggio si va in piazza.  
A sostegno delle vere «parti offese». 
Per la libertà di Chiara, Claudio, Mattia e Niccolò, e per la libertà di tutti. 
Per l'aria, l'acqua, il suolo e la salute pubblica della Val di Susa, dell'Italia e del pianeta. 
Contro l'oscena accusa di terrorismo. 
A Torino, alle 14, in Piazza Adriano. 
Noi ci saremo. 
 
Primi firmatari: Marco Aime (antropologo e scrittore) - Wu Ming (collettivo di scrittori) - Valerio Mastrandrea 
(attore e regista) Loredana Lipperini (giornalista, conduttrice di Fahrenheit) - Zerocalcare (fumettista) - 
Cecilia Strada (presidente Emercency) - Massimi Carlotto (scrittore) - Pino Cacucci (scrittore) - Erri De Luca 
(scrittore) -  Valerio Evangelisti (scrittore) - Sabina Guzzanti (Attrice e Regista), Paolo Cacciari  (Giornalista) - 
Guido Viale (Economista) - Maso Notarianni (Giornalista- Peace Reporter) -  Vauro Senesi (Editorialista e 
Vignettista) - Serge Quadruppani (scrittore) - Alberto Prunetti (scrittore) - Girolamo De Michele (scrittore)  
Giulietto Chiesa (Giornalista) 
 
Per aderire all'appello scrivere indicando nome e cognome a appello10maggio@gmail.com 
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